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Che fine ha fatto la Sharapova?
Il giallo della Barbie tennista

G

Santoro beatifica in televisione
il grande intercettatore Genchi
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CONTROCORRENTE
Gli strapagati dirigenti di società ed enti
pubblici italianinonsonopreoccupatiper il
«tetto» di 500mila dollari lordi l’anno posto
inUsaaicompensideimanagerlacuiazien-
daabbiaaiuti dalloStato. Cinquecentomila
dollari vanno bene, chiariscono i nostri. A
noi che importa? Siamo pagati in euro.

Marco Lombardo a pagina 37

SPARIZIONI

a pagina 10
Massimiliano Scafi a pagina 11

✤

diMichele Brambilla

La moderata analisi di Tonino:
«L’Italia è come il Terzo Reich»

Che cosa penserebbe anche il più
anti-berlusconianodi voi se qual-
cuno dicesse che l’Italia attuale è
comeilTerzoReich, ilpremierco-
me Hitler, Bondi come Goebbels
emagariScapagninicomeMenge-
le? Penserebbe che questo (...)

DECRETO SICUREZZA

«INACCETTABILE»
È FARLA MORIRE
DI FAME E DI SETE

Il mistero
Quella mamma
che si consuma
nell’ombra

Il capitolo finale dell’Eluaneide -
intitolo la tragedia col sacro rispetto
che solo i classici greci e latini riescono
aincutere -nonmiconvince,nonè line-
are, non è trasparente, occulta qualco-
sadi indicibile.Percuimisentoindove-
redi rivolgereal signorBeppinoEngla-
ro una spiacevole domanda, che mai
avreivolutoporglieper laqualemiscu-
so anticipatamente: perché non dona
gli organi di sua figlia in modo (...)

Il commento/1
L’unico codice
da applicare
è la compassione

Il commento/2
E chi ha fiducia
nella scienza
non le ponga limiti

La polemica
Il vero scandalo
era obbligare
i dottori al silenzio

segue a pagina 38

Ma per i suoi guai Di Pietro chiede l’immunità

Stefano Filippi a pagina 12
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B
erlusconi viene inquisito per X.
Di Pietro sbraita, dice «pidui-
sta!» e chiede le dimissioni. Tra-
vagliosi fadare lecartedaimagi-

strati e ci scrive un libro colpevolista.
Santoro invita Di Pietro e Travaglio in
trasmissione,assistitodaun’ex fotomo-
dellaaltolocata.Berlusconiviene inqui-
sito anche per Y. Di Pietro sbraita, dice
«fascista!» e chiede le dimissioni conpiù
veemenza. Travaglio ci scrive un libro
colpevolista e uno spettacolo teatrale.
Santoro invita Di Pietro e Travaglio in
trasmissione, assistito da una giornali-
sta palestinese. Berlusconi intanto vie-
ne assolto per X. Di Pietro sbraita, dice
«Videla!» e chiede le dimissioni perché
rimane l'inchiesta Y. Travaglio prepara
un librocolpevolista,unospettacolo te-

atrale e un dvd prodotto da Beppe Gril-
lo. Santoro invita Di Pietro e Travaglio
in trasmissione, assistito da una tiratri-
cedischerma.Berlusconiviene inquisi-
toperZ.DiPietro sbraita,dice «nazista!»
e chiede ledimissioni. Travaglioprepa-
ra un libro colpevolista, uno spettacolo
teatrale, un dvd e una pizzica pugliese.
Santoro invita Di Pietro e Travaglio in
trasmissione, assistito da una domatri-
ce di tigri siberiane. Berlusconi intanto
viene assolto per Y. Di Pietro sbraita,
dice «Hitler!» e chiede le dimissioni per-
ché rimane l’inchiesta Z. Travaglio ci
scrive un libro, uno spettacolo, un dvd,
una pizzica pugliese e un saltarello na-
poletano.Santoro invitaDiPietroeTra-
vaglio in trasmissione, assistito da uno
psichiatra (continua).

Scienziati nel paese dei Baù
dove i bagordi fanno bene

Oggi cominciano a uccidere Eluana: fermiamoli
Stamattina stop all’alimentazione e all’idratazione della giovane in stato vegetativo. Il governo pensa di impedirlo per decreto
ma Napolitano frena. Il ministro Sacconi: «Non resteremo a guardare». E adesso potrebbe intervenire la Procura di Udine

Francesca Angeli, Rita Balestriero, Luciano Gulli e Gabriele Villa da pagina 2 a pagina 7
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Il Senato ha approvato il dise-
gnodi leggesulla sicurezzacheora
passa all'esame della Camera. Tra i
puntiprincipali la tassasulpermes-
sodisoggiorno(potràandaredagli
80 ai 200 euro), la schedatura dei
senzatetto, lapossibilitàper imedi-
ci di denunciare i clandestini, la le-
galizzazione delle ronde di cittadi-
ni non armate. Polemiche, soprat-
tutto, sulla questione della denun-
cia da parte dei medici. L’opposi-
zione invita all’obiezione di co-
scienza.

Adesso i medici potranno
denunciare i clandestini

Balestriero, Cramer, Greco
e La Manna alle pagine 8-9

Q
uando abbiamo saputo che il go-
vernostavapreparandoundecre-
to per bloccare il percorso che
porterà Eluana alla morte, noi del

Giornale - che su questa vicenda diamo
spazio a tutte le voci in campo, ma che
teniamo ben chiara la nostra posizione,
che è per il «no» alla sospensione dell’ali-
mentazione - ci siamo chiesti se uno stru-
mentodelgenere, il decretoappunto, fos-
se la via più opportuna da percorrere. Di-
ciamo pure che siamo rimasti perplessi,
temendounasortadiautogolper la «squa-
dra» contraria all’eutanasia, nella quale
giochiamo.

Ma poi ci siamo convinti che, per quan-
to inusuale e impopolare possa essere, è
meglio un decreto che una morte per fa-
meepersete. Ierimolti -Veltroni,adesem-
pio - hanno detto che un simile provvedi-
mento sarebbe «inaccettabile». Altri han-
no aggiunto che, così facendo, il governo
giocherebbe sporco. Può essere. Ma, se
propriovogliamometterla sulpianodella
pulizia della forma, non ci è sembrato lin-
do neppure il punto di partenza, cioè il
decreto della Corte d’appello di Milano
che autorizza Beppino Englaro a sospen-
dere acqua e cibo a sua figlia. Le sentenze
vanno rispettate, certo: ma possono an-
che essere criticate, senza che il presiden-
te della Corte d’appello gridi allo scanda-
lo come ha fatto.

Intanto perché è evidente a chiunque
nonabbiagliocchibendati chea taledeci-
sionesièarrivaticonunescamotagequan-
tomai dubbio: le testimonianzedi treper-
sone che sostengono di aver sentito dire
daEluana, venti epiùanni fa, cheavrebbe
preferito morire piuttosto che restare in
coma. Suquanto sia attendibile una siffat-
taricostruzionedellavolontàdiunaperso-
na, c’è comeminimo da discutere.Ma, so-
prattutto,è evidente che i giudici sonoan-
dati oltre il loro mandato, sostituendosi al
parlamento, e introducendo di fatto una
leggeche in Italianonc’è. Sianopiùobiet-
tivi, quindi, colorocheparlanodi «indebi-
te ingerenze» del governo.

Il decretonon sarà formalmente impec-
cabile, ma oggi a una persona che non
può esprimersi verrà staccato il sondino
che la alimenta. Ben venga, quindi, qua-
lunque atto - un decreto, un’ispezione,
una nuova inchiesta della Procura - che
fermi lamanodi chihadecisocheunaltro
deve morire.

a pagina 5

di Cristiano Gatti

segue a pagina 4

di Stefano Lorenzetto

«Non può essere né un ministro né
un governatore a interpretare una leg-
ge. Tocca alla magistratura». Questo
avevadichiarato il governatoredelPie-
monte, Mercedes Bresso, riferendosi a
unodei tanti conflitti sul corpo di Elua-
na Englaro. «Nessun potere può annul-
lare le sentenze, né quello legislativo
né quello esecutivo», aveva ribadito il
presidentedella Corte d’Appello diMi-
lano Giuseppe Grechi. E così (...)

segue a pagina 7

di Vittorio Sgarbi

UnPaese incivile?UnPaesexeno-
fobo?UnPaesefascista,parafasci-
sta, iperfascista, comunque inde-
gno, zotico, barbaro e contro (...)

di Mario Giordano

Paolo Bracalini

Marino Smiderle a pagina 19

I Baù sono gli abitanti di
Stoccareddo, frazionediGallio,
sull’altopiano di Asiago. Su 400
abitanti, 380portanoquestoco-
gnome, quanto basta per attira-
re l’attenzione degli scienziati
dell’istituto per le malattie rare
«MauroBaschirotto». IBaùman-
giano pesante e, diciamolo pu-
re, piuttosto disordinatamente,
con una dose di calorie ben ol-
tre i limiticonsigliatidaldietolo-
go. Ma hanno una salute di fer-
ro. Un rebus per i genetisti.

IL REBUS DI STOCCAREDDO
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Morte cerebrale,
stato vegetativo
e coma: ecco
le differenze

CENTRO TRAPIANTI

(...) che possano essere tra-
piantati su malati senza spe-
ranza? Cuore, reni, polmoni,
fegato, pancreas, tutto ciò che
di ancora funzionale c’è in lei.
Sarebbe una decisione molto
più utile dell’autopsia a scopo
di ricerca contemplata nel
«protocollo assistenziale» fir-
mato dal professor Amato De
Monte, che nella casa di ripo-
soLaQuiete daoggi accompa-
gnerà Eluana verso l’unico ri-
posoche lì nondovrebbeesse-
re autorizzato, quello eterno.

Se la figlia «è morta 17 anni
fa», come ha incredibilmente
dichiarato lo stesso primario
udinese al Tgr della Rai e co-
me pensano il filosofo Gianni
Vattimoe tanta altrabravagen-
te, non dovrebbero sussistere
remore di sorta. Forse nel suo
altruismo, inferiore soltanto
allo smisurato rigore civile, il
signor Englaro ci avrà già pen-
sato, almenouna volta.Ma im-
maginoche si sia sentitoobiet-
tare che la donazione non è
possibile. Secondo la legge, in-
fatti, Eluananonèaffatto «mor-
ta 17 anni fa», dal momento
chenonpresenta i requisiti in-
dispensabili per effettuare il
prelievo degli organi: assenza
di attività elettrica cerebrale,
assenza di flusso ematico en-
cefalico, assenza di respiro
spontaneo, assenza di nume-
rosi riflessi (faringeo, oculo-
vestibolare, corneale) del
tronco encefalico. In altre pa-
role, a lei non si adatta la già di
per sé controversa definizio-
ne di «morte cerebrale» fissata
quarant’anni fa nel cosiddetto
rapporto di Harvard e recepi-
ta dai nostri legislatori.

Anche se vi fosse il consen-

so del padre, l’espianto degli
organi di una persona chenon
giace in stato di «morte cere-
brale» si configurerebbe come
omicidio. Primo mistero dolo-
roso: per i giudici Eluana En-
glaro è quindi viva a tutti gli
effetti, non è un cadavere. Ep-
pure hanno deliberato che lo
diventi e la sentenza è in corso
d’esecuzione.Nonè forseque-
sta pena di morte?

Il decreto con cui la Corte
d’appellodiMilanohaautoriz-
zato il distaccodel sondinona-
sogastrico ordina che durante
la prolungata agonia vengano
somministrati alla sventurata
donna «quei presidi atti a pre-
venire o eliminare reazioni
neuromuscolari paradosse», ti-
po tremori e contrazioni, che
sarebbero piuttosto impres-
sionanti per chi assiste. Il «pro-
tocollo assistenziale» preve-
de,piùesplicitamente, «l’even-
tuale modifica della terapia,
qualora fosse insufficiente a
evitare la comparsa di segni
clinici di sofferenza». Secon-
do mistero doloroso: una ra-
gazza «morta 17 anni fa» che
soffre?

E qui si arriva alla questione
cruciale. Quella che ha obbli-
gato il Corriere della Sera a un
titolodisteso suun’interapagi-
na benché di tre sole parole:
«Ma Eluana soffrirà?». Quella
che determina l’insistita ri-
chiesta di silenzio (persino da
parte dell’Azione cattolica e

del segretario generale della
Conferenza episcopale italia-
na).Quella che comporta i tur-
nidi carabinieri, poliziotti e vi-
gili urbani pagati col denaro
pubblico davanti a una casa di
cura privata, in ausilio alle
guardie giurate con la pistola
nella fondina arruolate dal si-

gnor Englaro, così riferisce lo
stesso Corriere, per impedire
l’accesso a chicchessia, e in
special modo ai giornalisti.
Quella che non consente la
presenza nella clinica di una
commissione medica esterna,
nominata magari dal ministro

della Salute, che tenga un dia-
rio accurato e imparziale di
ciò che accadrà nei prossimi
giorni, senonaltro a fini scien-
tifici, considerato che si tratta
del primo caso in Italia. Quel-
la che ha portato all’oscura-
mento del sito www.laquie-
teudine.it («al più presto sarà
di nuovo online, l’azienda si
scusa per il disservizio»), con
unacoincidenza temporale al-
quanto sospetta che ho appu-
rato personalmente: la disatti-
vazione è avvenuta alle 13.46
del 30 gennaio, una ventina di
ore dopo che il vicedirettore
della casa di riposo aveva an-
nunciato all’Ansa: «Stiamo ve-
rificando un percorso per dire
sì all’accoglienza di Eluana».

E dunque: Eluana soffrirà,
privata del cibo e dell’acqua?
Terzo mistero doloroso: non
c’è un medico - uno che sia

uno - in grado di rispondere a
questadomanda, senon in ter-
mini di probabilismo. Per ren-
dersene conto basta solo scor-
rere i pro e i contro che abbon-
dano da settimane nelle pagi-
ne dei giornali. Ieri su Repub-
blica il neurologoCarloAlber-
to Defanti, che segue la ragaz-

za da tanti anni e ha partecipa-
to alla stesura del «protocollo
assistenziale», s’è contraddet-
to in maniera stupefacente.
Nelle prime righe dell’artico-
lo è arrivato ad affermare che
morire per disidratazione «è
uno dei modi più dolci che si

conoscano»; nelle ultime ri-
ghe, proprio rispondendoalla
precisa domanda «Eluana
quindi non soffrirà?», è stato
costretto ad ammettere: «Non
sarà mai possibile sapere se
Eluana soffrirà. È infatti im-
possibile poter avere una cer-
tezza assoluta in questo sen-
so. Io so se uno soffre solo se
me lo racconta».

Nel mio mestiere di cronista
ho avuto questa insperata ma
non augurabile opportunità:
imbattermi in un paziente in
gradodi raccontare. Si chiama
Roberto C. e oggi ha 38 anni.
Neaveva32quando fu accolto
in stato vegetativo al Don
Orione di Bergamo, un centro
clinico specializzato dove dal
1996 in poi, su 69 ricoverati in
quelle condizioni, il dottor
Giovan Battista Guizzetti ne
aveva già visti risvegliarsi ben

11. Roberto C. fu il dodicesi-
mo.

Operaio in una ditta per la
produzione di gas, ebbe
un’asfissia durante una manu-
tenzione. Cadde prima in co-
ma e poi, superato il coma, in
uno stato vegetativo che durò
17 mesi. Una mattina, all’im-

provviso, sua moglie chiamò
a gran voce la caposala Elena
Viviani: «Venga, presto,Rober-
to ride!». La caposala accorse
al capezzale. «Ciao, mi cono-
sci? Sai dove ti trovi?», chiese
al paziente. Lui assentì con un
cenno del capo. Allora l’infer-

miera gli chiese: «Tua moglie
si chiama Giovanna?». Lui fece
cenno di no, e infatti il suo no-
me è Ilenia.

Di lì a qualchegiorno ilmala-
to cominciò a parlare. E ricor-
dò cose del passato che in teo-
ria non avrebbe dovuto sape-
re. Le formiche, per esempio.
Mentre si trovava in stato vege-
tativo, la moglie gli aveva rac-
contato che il loro giardino ne
era invaso. E il dolore. Rober-
to C. aveva memoria dei bagni
nella vasca, quando le infer-
miere lo calavano nell’acqua
con l’aiuto di un paranco.
Un’operazione per lui assai
tormentosa, anche se il perso-
nale della clinica non poteva
supporlo. Solo allora la ca-
posala Elena Viviani rammen-
tò che sulle gote del paziente,
a ogni lavaggio, scorrevano
copiose le lacrime. Riflesso in-
volontario, aveva semprepen-
sato lei. «Macché, piangevo
perché avevo paura della rete
che mi sollevava, della vasca,
dell’acqua.Temevodi annega-
re», protestò in ritardo lui, il
«vegetale» che avrebbe dovu-
to non sentire nulla, non pro-
vare nulla. Ora, seppur para-

lizzato, Roberto C. è tornato a
casa, aunaventinadi chilome-
tri da Bergamo. Pensa, parla,
interagisce con moglie e fi-
glia, si nutre da solo. Insom-
ma, vive.

Si dirà: 17 mesi non sono 17
anni, per Eluana non c’è più
alcuna speranza. Quarto mi-
stero doloroso: chi lo stabili-
sce? Il Parlamento, è l’accusa
che viene ripetuta di conti-
nuo, non ha mai voluto appro-
vare una legge in materia, la-
sciando così alla magistratura
la possibilità di esercitare una
funzione di supplenza che
non le compete. Ma a nessuno
viene il sospetto che la legge
non ci sia proprio perché nes-
suno sa come farla? L’incono-
scibile. Il bene e il male. La vi-
tae lamorte. Si possonomette-
re ai voti? Ciònonostante i casi
Englaro (fra i 2.000 e 2.500 in
Italia, secondo talune stime)
non sono irrisolvibili, anzi pa-
radossalmente sono quelli
che hanno meno bisogno di
normegiuridiche,perché a re-
golarli ogni giorno - anche og-
gi, adesso, in questo preciso
istante - provvede da sempre
il diritto più solenne che esi-
sta sulla faccia della Terra,
quello che raramente gli Stati
sanno amministrare, a diffe-
renza di medici, infermieri,
suore e volontari. Si chiama
codice della compassione.

Può anche darsi, come se-
gnala un sondaggio a campio-
ne commissionatoda Panora-
ma, che 58 italiani su 100 sia-
no d’accordo nell’interruzio-
nedel trattamentodi idratazio-
ne e alimentazione assistita
perEluanaEnglaro, 30 contra-
ri e i rimanenti 12 incapaci di
rispondere o indifferenti. Ma
ciò che appare inequivocabile
a tutte le persone oneste è che
su questo dramma il Paese ri-
sulta spaccato in due. Umani-
tà e saggezza consiglierebbe-
ro di astenersi dal portare fino
in fondo una decisione senza
ritorno, soprattutto quando le
contrapposizioni sono così la-
ceranti. Senonaltroper il prin-
cipio di precauzione: i tuoi av-
versari potrebbero avere ra-
gione e tu torto. In dubio pro
vita.

Stefano Lorenzetto

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

IL CASO ENGLARO

L’unico codice da applicare?
Quello della compassione
Si è giunti al capitolo finale del dramma di Eluana, ma nessuno sa rispondere
alla domanda fondamentale: può ancora «sentire»? E allora «in dubio pro vita»

SCELTA Se per il padre

«Elu» è morta, allora

perché non autorizza la

donazione degli organi?

DUBBI Se il protocollo

assistenziale prevede

l’uso di certi farmaci,

allora può soffrire...

ESEMPIO Quell’uomo

in coma da 17 mesi che

si svegliò e raccontò dei

sentimenti che provava

dalla prima pagina

INGIUSTO Si possono

mettere ai voti

il bene il male,

la vita e la morte?

Il Centro Nazionale Trapianti (Cnt)
è intervenuto ieri con una nota sul-
la vicenda di Eluana Englaro, la
donna da 17 anni in stato vegeta-
tivo persistente, «al solo fine di
introdurre elementi di chiarez-
za», spiega lo stesso centro in un
documento pubblico, sottolinean-
do la «sostanziale differenza» tra
stato di coma, stato vegetativo
persistente e morte cerebrale.
Coma. Con questo termine si in-
tende una condizione clinica com-
plessa che deriva dall’alterazio-
ne del regolare funzionamento
del cervello con compromissione
dello stato di coscienza. Anche
nei casi più gravi le cellule cere-
brali sono vive ed emettono se-
gnali elettrici rilevabili. Il coma
comprende più stadi di diversa
gravità, incluso lo stato vegetati-
vo persistente, ed è una situazio-
ne dinamica, che può cioè regredi-
re o progredire. In questi casi si è
in presenza di pazienti vivi, sui
quali si deve attuare qualsiasi
presidio terapeutico che sia in
grado di curarli.
Stato vegetativo persistente.
In questo caso le cellule cerebrali
sono vive e mandano segnali elet-
trici evidenziati in modo chiaro
dall’elettroencefalogramma. Il
paziente può respirare in modo
autonomo, «mantiene una vitalità
circolatoria, respiratoria e meta-
bolica e un controllo sulle cosid-
dette funzioni vegetative (esem-
pio temperatura corporea, pres-
sione arteriosa, diuresi, etc..)». I
riflessi dei nervi cranici e i riflessi
respiratori sono mantenuti; le fun-
zioni cerebrali «mantengono una
certa vitalità, sebbene ridotta».
Morte cerebrale. le cellule cere-
brali sono morte, non mandano
segnale elettrico e l’encefalo-
gramma risulta piatto. Il sogget-
to ha perso in modo irreversibile
la capacità di respirare e tutte le
funzioni encefaliche: non ha con-
trollo sulle funzioni vegetative
(non c’è più controllo sui meccani-
smi che regolano la temperatura
corporea e la pressione arterio-
sa). I riflessi dei nervi cranici e i
riflessi respiratori sono assoluta-
mente assenti; le funzioni cere-
brali sono assenti in modo irrever-
sibile.
Quindi, per le motivazioni elenca-
te, «appare evidente - precisa il
Cnt - che lo status vegetativo per-
sistente in cui si trova Eluana En-
glaro non può essere in alcun mo-
do assimilato alla morte cerebra-
le, che coincide con la cessazione
di tutte le funzioni vitali del cer-
vello, generata dalla distruzione
totale delle cellule cerebrali. In
tal caso, infatti, il cervello non so-
lo è danneggiato sul piano della
funzionalità e della percezione,
ma anche su quello anatomico
perché le cellule morte comincia-
no a decomporsi e gli enzimi che
si liberano, conseguenza di que-
sta decomposizione, aggredisco-
no e demoliscono le altre cellule
innescando un meccanismo inar-
restabile. La morte cerebrale -
conclude il Cnt - è uno stato irre-
versibile, irreparabile e definiti-
vo che coincide con la morte della
persona».

�

RISCHI L’Italia è spaccata

in due sulla vicenda:

è meglio evitare

decisioni senza ritorno


